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«DICO A TE, ALZATI!» 

Ripeti anche a noi, Signore, quelle parole: «Alzati!». 

Aiutaci a metterci in piedi,

dopo una delusione, una caduta, una disfatta.

Non permettere che stiamo comodamente seduti,

o fermi davanti alle possibilità che la vita ci offre.
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Spronaci a metterci in moto

quando i bisogni degli altri ci interpellano,

quando le loro fatiche chiedono una sosta,

quando abbiamo tra le mani la possibilità di aiutarli. 

Aiutaci a parlare quando è tempo di non tacere, 

a denunciare quando è utile per proteggere la vita,

a consolare quando non abbiamo il potere di allontanare il male. 

Aiutaci a stare eretti e forti

dinanzi a ingiustizie e prepotenze, 

per difendere la dignità nostra e altrui, 

per riempire di vita il nostro presente, 

per restituire la speranza alle generazioni future.     

Aiutaci a ri-sorgere giorno dopo giorno,

sulla tua Parola,

pronti a vivere al meglio

ogni istante che ci è concesso, 

nell’amore 

e per l’Amore.  
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DECIMA DOMENICA 
DEL TEMPO ORDINARIO C
«Io dico a te, alzati!», disse il Signore. Il morto si levò ed egli lo diede alla madre. (Lc 7,14-15)

 
 



Incontrando il corteo funebre, Gesù, che si trova sul suo tragitto, è commosso dal pianto inconsolabile della madre.
 
“Vedendola, il Signore ne ebbe compassione e le disse: Non piangere”. Due parole vere, di consolazione umana, che scaturiscono dal cuore colmo di misericordia dell’Uomo-Dio. Quale fiducia ci deve dare l’amore del Signore! Davanti alla nostra lotta per essere cristiani migliori, nella quale noi commetteremo talvolta degli errori e dei peccati, se questi ci fanno soffrire - come soffriva il cuore di quella madre -, il Signore avrà anche per noi misericordia. Dal canto nostro, dobbiamo imparare a guardarci intorno e ad accogliere le chiamate che Dio ci manda attraverso il nostro prossimo. Non possiamo vivere rinchiusi negli stretti limiti dell’egoismo, voltando le spalle alle situazioni di molte persone che hanno bisogno del nostro aiuto. 

Il giovane si alzò, e il suo corpo che era divenuto cadavere sentì che la vita scorreva nuovamente nelle sue vene. Capiterà lo stesso molto spesso nell’apostolato, perché il Signore è sempre disposto a rifare miracoli come quello di Nain: anime che “risusciteranno” alla vita cristiana. Quando Cristo passa tra gli uomini, se lo sappiamo portare con noi, molti occhi vedono di nuovo, molte orecchie ascoltano la parola di Dio e anime morte rinascono a una vita nuova per mezzo del sacramento della penitenza.
Da lachiesa.it
La compassione cristiana non ha niente a che vedere col pietismo, con l’assistenzialismo. Piuttosto, è sinonimo di solidarietà e di condivisione, ed è animata dalla speranza.

Benedetto XVI

Una piccola storia per l’anima
Il cucchiaino

U

na vecchietta serena, sul letto d'ospedale, parlava con il parroco che era venuto a visitarla. 
"Il Signore mi ha donato una vita bellissima. Sono pronta a partire". 

"Lo so" mormorò il parroco. 

"C'è una cosa che desidero. Quando mi seppelliranno voglio avere un cucchiaino in mano". 

"Un cucchiaino?". Il buon parroco si mostrò autenticamente sorpreso. "Perché vuoi essere sepolta con un cucchiaino in mano?". 

"Mi è sempre piaciuto partecipare ai pranzi e alla cene delle feste in parrocchia. Quando arrivavo al mio posto guardavo subito se c'era il cucchiaino vicino al piatto. Sa che cosa voleva dire? Che alla fine sarebbero arrivati il dolce o il gelato". 

"E allora?". 

"Significava che il meglio arrivava alla fine! E proprio questo che voglio dire al mio funerale. Quando passeranno vicino alla mia bara si chiederanno: Perché quel cucchiaino? Voglio che lei risponda che io ho il cucchiaino perché sta arrivando il meglio".

Un medico era assillato da un paziente che aveva una gran paura di morire.
 
"Come sarà quel momento, dottore? Che mi succederà?". 
Il dottore apri la porta della stanza per andarsene e il cagnolino del malato entrò di gran carriera. Abbaiando e scodinzolando di gioia, saltò sul letto e sommerse mani e volto del padrone di leccatine affettuose. 
Il dottore disse: "Sarà proprio così. Qualcuno aprirà la porta e...".
Da "Il segreto dei pesci rossi" - Bruno Ferrero 

      © Elledici

NOI CI IMPEGNIAMO 
Signore,

ci impegniamo noi, non gli altri.

Unicamente noi, e non gli altri.  

Ci impegniamo senza pretendere 
che altri s’impegni con noi o per suo conto, 
come noi o in altro modo. 
Ci impegniamo senza giudicare chi non s’impegna, 
senza cercare perché non s’impegna, 
senza disimpegnarci perché altri non s’impegna. 

Il mondo si muove se noi ci muoviamo,

si fa nuovo se qualcuno si fa nuova creatura. 

C’interessa di perderci per Qualcuno 
che rimane anche dopo che noi siamo passati 
e che costituisce la ragione del nostro ritrovarci. 
C’interessa di portare un destino eterno nel tempo, 
di sentirci responsabili di tutto e di tutti, 
di avviarci, sia pure attraverso sbandamenti, verso l’Amore, 
che diffonde un sorriso di poesia su ogni creatura 
e che ci fa pensosi davanti a una culla 
e in attesa davanti a una bara. 
Ci impegniamo non per riordinare il mondo, ma per amarlo. 
Per amare anche quello che non possiamo accettare, 
anche quello che non è amabile, 
anche quello che pare rifiutarsi all’amore 
perché dietro ogni volto e sotto ogni cuore c’è, 
insieme a una grande sete di amore, 
il volto e il cuore dell’Amore. 
Ci impegniamo perché noi crediamo nell’amore, 
la sola certezza che non teme confronti, 
la sola che basta per impegnarci perdutamente.

(Primo Mazzolari) 
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